Izzo la star

La storia di Angelo Izzo non è la cartolina sbiadita “Circeo anni ‘70”, ma la fotografia dell’Italia com’era, dell’Italia com’è diventata. 

L’Italia del 1975 conobbe tre ragazzi che stuprarono, torturarono e massacrarono per gioco, per noia. Tre rampolli imbevuti di benessere e neofascismo che dicevano ridendo “oh, ma questa proprio non vuole morire”, mentre Maria Rosaria Lopez annaspava nella vasca dove la stavano annegando. Tre amiconi che avevano il mondo in mano, che andarono a mangiare la pizza mentre nella loro 127 parcheggiata c’erano due corpi che per loro erano cadaveri, mentre in realtà Donatella Colasanti riusciva a riemergere, a farsi sentire da un vigile, a portarli davanti ad un giudice.  

L’Italia del 1975 vide l’indignazione di tutti, e anche la rabbia ideologica di chi non sopportava il sopruso di uomini contro donne, di ricchi contro povere. Vide tre condanne severe.

Ma l’Italia degli anni di dopo vide anche la rete di protezioni e coperture che da subito permise di annacquare le pene, di favorire le fughe. E poi di rendere uno dei tre, Angelo Izzo, occhi raggelanti a vent’anni come a cinquanta, un aiutante della polizia e un quasi-assistente sociale.

Donatella Colasanti, intanto, urlava con la poca voce che le restava: “Basta! Che nessuno parli più del massacro del Circeo, l'unica titolata sono io. Io che in tutti questi anni ho lavorato da sola, mente tutti facevano finta di niente, dai magistrati ai ministri, ai giornalisti che pur di fare uno scoop intervistavano Izzo”. 

Eh già, il tempo passava ma Donatella aveva sempre 17 anni come nel 1975. E non capiva come mai accanto a lei prima c’erano tutti e poi più nessuno:  non lo Stato né la politica né i giudici né la stampa. Solo lei con i suoi incubi.

Donatella si ammalò di tumore al seno (la malattia più feroce del mondo si accaniva sul simbolo della sua femminilità: quando si dice il destino). Chiuse gli occhi il 30 dicembre 2005, ma in realtà morì un po’ prima, quando scoprì che Angelo Izzo era libero, attivo, collaboratore della polizia. L’Italia si era fidata di lui, fino a lasciarlo agire indisturbato, fino a scoprire che il giovane folle del 1975 era tale anche 30 anni dopo; ed infatti aveva ucciso di nuovo. Di nuovo due donne. Di nuovo un gioco sadico a metà fra sesso estremo e violenza brutale

Donatella se ne volò via. Ma Angelo Izzo è ancora qui, tra noi. L’anno scorso la giornalista Donatella Papi non solo lo sposò ma andò anche a Rai Due a difenderlo, a dire che era innocente e che avrebbe portato prove nuove e sconvolgenti. Già, perché Izzo era sempre e comunque una star. Anche oggi che la moglie lo lascia, perché “Angelo deve chiarire alla giustizia ciò che ha detto a me e io non voglio essere complice di cose che non condivido”. Un anno fa, Donatella Papi era in Rai, e la sorella di Maria Rosaria Lopez a casa che guardava allibita, sconvolta, atterrita.

Il romanzo d’appendice continua. Cosa dirà Izzo, cosa nasconde? Che trhiller. Noi siamo qui, avvinti, catturati come sempre dai carnefici e mai dalle vittime. 
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